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RICONOSCIMENTO E TUTELA DEL LAVORO DI CURA DOMICILIARE

Oggetto consiliare n. 6454

RELAZIONE

Il prolungamento della vita media ed i progressi in campo medico hanno fatto crescere il numero dei soggetti richiedenti cure permanenti che le famiglie, per i mutati ritmi di lavoro e l’imporsi del modello a nucleo ristretto, non sono più in grado di offrire.

In un primo tempo si sono imposte le case di cura, ma gli alti costi e la spersonalizzazione che inducono a coloro che vi vengono ricoverati, documentata da famosi sociologi, hanno spinto alla ricerca di nuovi sistemi, tra cui l’assistenza domiciliare ad opera di addetti assunti a tempo pieno (le cosiddette “badanti”). Questa soluzione ha avuto una crescita considerevole negli ultimi anni, anche grazie ai bassi livelli salariali degli assistenti, provenienti, per lo più, da Paesi esteri, dove il tenore di vita è di gran lunga inferiore al nostro.

Questo tipo di manodopera è spesso irregolare e ciò rende difficile avere un quadro ben definito del fenomeno. La Legge 189/02 (Legge Bossi-Fini) ha consentito la regolarizzazione di tanti immigrati sino ad allora clandestini. Nell’autunno 2002 nella sola Emilia-Romagna sono state presentate 27.662 domande di regolarizzazione da parte di cittadini stranieri per lavori domestici (colf e badanti) a cui ha fatto seguito la stipula di 22.712 contratti di soggiorno. Questi numeri danno l’idea dell’importanza del fenomeno, tanto più se si pensa che questo dato non comprende gli operatori di nazionalità italiana e coloro che non sono ancora stati regolarizzati.

Non è superfluo ricordare, poi, che la quasi totalità degli assistenti è donna. Malgrado la rilevanza che il settore ha e avrà nel futuro, l’Emilia-Romagna non possiede ancora una legge organica in materia. Nell’ambito delle proprie competenze, la Regione ha predisposto per lo più interventi a carattere sociali, come quelli previsti dalla deliberazione del Consiglio regionale 349/02, a cui ha fatto seguito la delibera di Giunta 2395/02. In particolare questi provvedimenti riconoscevano come obiettivo primario il sostegno alla cura domiciliare, prevedendo lo stanziamento di 500.000 Euro in favore dei Comuni capoluogo di distretto sanitario per la realizzazione di tre interventi in favore esclusivamente degli assistenti famigliari stranieri:

attività per migliorare la comunicazione e la conoscenza della lingua italiana;

creazione di sportelli informativi in favore delle famiglie;

avvio di esperienze a sostegno dei lavoratori a domicilio.

I programmi per l’integrazione degli immigrati hanno trovato ulteriore accoglimento nella L.R. 5/04.

Un ulteriore passo in avanti si è avuto con la delibera di Giunta 924/03 che verte sulla formazione degli assistenti famigliari e, diversamente dai precedenti atti, comprende anche i soggetti di nazionalità italiana.

Degno di nota è “Progetto integrato per sostenere l’emersione e la qualificazione del lavoro di assistenza ad anziani e disabili svolto da assistenti familiari”, siglato a fine giugno dalla Regione Emilia-Romagna e dalle rappresentanze sindacali.

Il presente progetto di legge ha la finalità di offrire una normativa organica sul lavoro di cura domiciliare, definendone la figura professionale. In particolare, ampliando quanto già esiste in materia di formazione, si prevede l’istituzione di un Corso Abilitativo comprendente lezioni, riservate agli operatori di origine straniera, di lingua e cultura italiana, e, qualora Provincie e Comuni lo ritengono opportuno, anche di vernacolo, al fine di facilitare la comunicazione con gli utenti più anziani. Tale corso offre una certificazione qualitativa spendibile su tutto il territorio regionale, grazie all’inserimento di chi l’ha ottenuta in un apposito Elenco, messo a disposizione degli Uffici comunali Servizi sociali, dei Centri provinciali per l’impiego e delle agenzie private, consultabile dalle famiglie e da tutti coloro che intendono assumere un operatore domiciliare.

Il progetto di legge stabilisce anche i compiti agli relativi ad ogni Ente locale, lasciando alla Regione la programmazione ed il controllo, alle Provincie, ai Comuni e loro forme associate l’attuazione dei progetti, il supporto agli assistenti e alle famiglie domicilianti.

La struttura dell’articolato:

L’art. 1 definisce quali soggetti possono essere definiti come lavoratori di cura domiciliare e ne riconosce l’importanza sociale che queste figure hanno per la nostra Regione.

L’art. 2 istituisce l’Elenco regionale degli assistenti famigliari, strumento utile per garantire la professionalità degli operatori e favorire l’incontro tra domanda ed offerta.

L’art. 3 stabilisce i parametri necessari per l’iscrizione all’Elenco.

L’art. 4 riguarda in specifico gli operatori di origine straniera, prevedendo obblighi per loro, ma anche misure volte a favorirne l’integrazione in accordo con quanto stabilito dalla L.R. 5/04.

L’art. 5 puntualizza le linee guida del Corso Abilitativo di formazione che deve essere frequentato come premessa indispensabile per l’iscrizione all’Elenco.

Nell’art. 6 sono enumerati i poteri spettanti agli Enti locali ed è previsto per l’ASL e gli Uffici dei Servizi sociali dei Comuni il monitoraggio sull’operato dei lavoratori di cura domiciliare e sugli effetti che questo operato provoca sul soggetto loro affidato.

Le caratteristiche che sono necessarie per richiedere un lavoratore di cura domiciliare sono stabilite dall’art. 7.

L’art. 8 enumera le norme finanziarie che permettono di concedere fondi e contributi regionali per il funzionamento del sistema formativo e di controllo, oltre agli assegni in favore delle famiglie che richiedono un assistente.

L’art. 9 stabilisce i tempi per la messa in opera del sistema previsto dal progetto di legge e l’obbligo per coloro che sono già in servizio di adeguarsi alla nuova normativa.
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Art. 1

Definizione

1. Il lavoro di cura a domicilio è un’attività remunerata a carattere continuativo svolta da addetti all’assistenza personale dei soggetti non autosufficienti direttamente presso l’abitazione del richiedente. Data l’impossibilità fisica parziale o totale del richiedente di potersi gestire in modo autonomo, l’operatore accudisce il richiedente, adoperandosi per la sua integrità psicofisica, per il mantenimento in stato decoroso dell’abitazione e per somministrare le cure necessarie al richiedente.

2. La Regione riconosce il valore e l’importanza sociale di queste figure professionali e si adopera per offrire loro le necessarie tutele lavorative e giuridiche.

3. La Regione promuove la cura domiciliare di anziani, malati e portatori di handicap, come metodo per ridurre l’impatto psicologico della sofferenza attraverso il riferimento a luoghi e situazioni familiari e rassicuranti.

Art. 2

Elenco degli addetti all’assistenza domiciliare

1. La Regione Emilia-Romagna istituisce l’Elenco degli addetti all’assistenza domiciliare. L’Elenco dovrà contenere, oltre ai dati anagrafici di ogni operatore, anche i dati riguardanti il suo curriculum ed il percorso formativo.

2. L’Elenco, aggiornato della situazione lavorativa di ogni iscritto, è a disposizione degli uffici e delle agenzie per l’impiego, nonchè degli Uffici dei Servizi sociali, per favorire la libera scelta da parte di coloro che intendono avvalersi della collaborazione di un assistente famigliare.

Art. 3

Caratteristiche per l’iscrizione all’Elenco

1. Caratteristiche essenziali per l’iscrizione all’Elenco sono:

a)

il compimento della maggiore età;

b)

la frequentazione del Corso Abilitativo di formazione di cui all’art. 5;

c)

la dichiarazione, correlata da opportuna documentazione, dello stato di buona;

d)

la fedina penale, rilasciata dalla Questura o dai Carabinieri.

Art. 4

Obblighi dei cittadini stranieri

1. I cittadini stranieri devono allegare a quanto previsto dall’art. 3, comma 1, il permesso di soggiorno (qualora sia necessario) ed un certificato attestante la buona conoscenza della lingua italiana.

2. La Regione determina i criteri generali per l’organizzazione da parte delle Provincie di corsi di lingua e cultura italiana per i cittadini stranieri e vigila sulla loro effettiva realizzazione. Il superamento dell’esame comporta il rilascio da parte della Regione di un certificato indispensabile, secondo quanto previsto dal primo comma del presente articolo, per l’iscrizione all’Elenco. Il corso può essere tenuto anche da istituti privati, purché riconosciuti autorizzati dalle Provincie e dai Comuni, fatto salvo il rispetto dei criteri generali di cui sopra.

3. La Regione, secondo quanto previsto dalla L.R. 5/04, art. 16, comma 2, si occupa di fornire agli operatori di cura stranieri un vade mecum utile per l’orientamento nel mondo del lavoro, per la conoscenza dei diritti e dei doveri e per la piena integrazione nella società emiliano-romagnola.

4. Secondo quanto stabilito all’art. 6 della Legge 131/03 (“Attuazione della riforma del Titolo V della Costituzione”) la Regione, in accordo con Enti territoriali di altri Stati, previa comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, può:

a)

promuovere, presso il Paese d’origine, l’organizzazione dei corsi di lingua e cultura di cui all’art. 4, comma 2 e del Corso Abilitativo di formazione di cui all’art. 5;

b)

predisporre programmi di informazione utili per coloro che si recheranno a lavorare in Emilia-Romagna;

c)

favorire i contatti tra coloro che intendono emigrare verso la nostra regione ed i loro connazionali che già vi vivono e lavorano.

Art. 5

Corso Abilitativo di formazione

1. I contenuti del Corso Abilitativo di formazione, previsto dall’art. 3, comma 1 b), sono definiti dalla Regione che ne demanda l’organizzazione alle Provincie.

2. Il Corso deve contenere alcuni elementi generali di medicina, pronto soccorso, psicologia e diritto, al fine di perseguire i seguenti obiettivi: orientamento nel contesto sociale ed istituzionale in relazione all’assistenza domiciliare ed ai principi di etica professionale, assistenza dell’utente nella mobilità, nell’igiene personale e nella cura degli ambienti, comunicazione e dinamiche relazionali. La Giunta regionale provvede con proprio atto a definire gli obiettivi e gli interventi, che possono ulteriormente essere ampliati in sede di programmazione provinciale.

Art. 6

Competenze degli Enti locali

1. Le Provincie, i Comuni o le loro forme associate, seguendo le direttive generali fomite dalla Regione, organizzano il Corso Abilitativo di cui all’art. 5 ed le lezioni di lingua per stranieri di cui all’art. 4.

2. Le Provincie, i Comuni o le loro forme associate, possono, qualora lo ritengano opportuno, abbinare all’insegnamento della lingua italiana quello del vernacolo locale, utile soprattutto per gli operatori che si trovano a contatto con persone anziane.

3. I Centri per l’impiego delle Provincie si occupano di fornire alla Regione i dati necessari per la redazione dell’Elenco, secondo un calendario stabilito dalla stessa Giunta regionale.

4. Gli Uffici Servizi sociali dei Comuni raccolgono le richieste di coloro che sono intenzionati ad usufruire di un lavoratore di cura domiciliare, favorendo l’incontro tra domanda ed offerta.

5. Le Provincie, attraverso le strutture preposte delle ASL o, qualora siano disponibili, gli Assistenti sociali comunali, svolgono un controllo periodico sul corretto svolgimento dell’attività dei lavoratori di cura domiciliare, sul benessere psico-fisico del soggetto affidatogli e sulle condizioni di decoro e pulizia dell’abitazione in cui vive e lavora.

6. Le Provincie, attraverso le strutture delle ASL o gli Uffici comunali Servizi sociali possono promuovere la fondazione di Sportelli per l’informazione ed il sostegno psicologico fruibili dalle famiglie e dagli assistenti. La Regione si occupa di fornire tutto il supporto informativo e le consulenze necessarie utili per il corretto funzionamento degli sportelli.

Art. 7

Caratteristiche necessarie

per richiedere un assistente famigliare

1. Al fine del riconoscimento dello status di assistente famigliare, il richiedente deve certificare che tra lui e l’addetto non intercorrano rapporti di tipo familiare o di convivenza more uxorio e che il domiciliante abbia un’effettiva necessità di cura certificata dall’ASL o sia invalido o portatore di handicap.

Art. 8

Norme finanziarie

1. La Regione prevede fondi per la qualificazione del lavoro di cura domiciliare in particolare contribuendo ai seguenti interventi:

a)

versamenti alle Provincie, i Comuni o loro forme associate per la realizzazione dei Corsi di Abilitazione, per quelli di lingua e cultura italiana, e per quelli opzionali di vernacolo;

b)

realizzazione ed aggiornamento dell’Albo;

c)

controlli in base a quanto previsto dall’art. 4, comma 4;

d)

controlli eseguiti dagli Uffici Servizi sociali dei Comuni e dall’ASL;

e)

interventi supplementari messi in opera da ASL o Uffici dei Servizi sociali volti all’informazione come da art. 6, comma 6 oppure destinati all’integrazione degli assistenti famigliari di origine straniera.

2. La Regione offre contributi sotto forma di “Assegni di cura” o contributi da destinarsi, secondo le fasce di reddito, alle famiglie che decidano di curare a domicilio un anziano o un disabile, particolarmente se per farlo facciano ricorso all’assunzione di un assistente famigliare.

Art. 9

Disposizioni transitorie e finali

1. La Regione, entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge, definisce le linee guida per l’espletamento delle lezioni di lingua e cultura italiana e del Corso Abilitativo di formazione, nonché i principi per la redazione dell’Elenco.

2. Nei seguenti 60 giorni i Centri per l’impiego delle Provincie dovranno presentare una bozza di struttura dei corsi, che dovranno prendere il via entro e non oltre i centottanta giorni successivi.

3. A partire dal novantesimo giorno dalla pubblicazione e sino al centottantesimo i Comuni o loro forme associate potranno presentare alle Provincie progetti per i corsi, purché siano conformi a quanto stabilito dalla Regione e dalle Provincie stesse.

4. Per quanto attiene il Corso Abilitativo, sino a stesura di un nuovo atto rimane in vigore, per quanto riguarda la programmazione regionale prevista dall’art. 5, comma 2, la DGR 924/03.

5. Entro centottanta giorni dalla pubblicazione della legge la Regione definisce il calendario per l’aggiornamento dell’Elenco secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 3.

6. La D.Cons.Reg. 349/02 manterrà i sui effetti sino a che, all’attivazione completa dei provvedimenti previsti dalla presente legge, gli interventi di cui alla deliberazione verranno finanziati secondo quanto previsto dall’art. 8.

